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Asili, la magia del <<Reggio approach>>
Le trentatré strutture della cittadina emiliana fra le migliori del 'mond o

A
veva venticinque ann i
Loris Malaguzzi quand o
le bombe alleate smise-

ro finalmente di fischiare nei
cieli del Nord Italia . Era nat o
nel 1920'a Correggio, borgo del -
la provincia reggiana, e faceva
l'insegnante elementare . In
quella meravigliosa primavera
del 1945 gli fu naturale, in sella
alla sua bici, precipitarsi a tocca -
re con mano ciò che stava acca-
dendo nel vicino centro agrico-
lo di Villa Cella . Qui, grazie alla
vendita di un carro armato, di
nove cavalli e di sei camion ab-
bandonati dai nazisti in fuga, la
popolazione contadina stava co-
struendo un asilo in uno sforzo
corale reso autonomo dal vuot o
istituzionale dell 'immediato do-
poguerra. Libera dal laccio dei
programmi ministeriali, gestita
direttamente da giovani inse-
gnanti e genitori, la scuola fu di -
versa da tutte le altre del Regno,

dove ogni mattina schiere di
bambini irreggimentati assorbi-
vano passivamente lo scibile
per loro prefabbricato 'dagli
adulti . Malaguzzi si tuffò entu-
siasta nell ' avventura pedagogi-
ca di Villa Cella (una «prateri a
libera», come la definì), e fu pro-
prio quell'esperienza sponta-
nea il punto di partenza di un
cammino che nel 1963 portò al -
la creazione della prima scuol a
d'infanzia laica istituita dal co-
mune di Reggio, e nel 1971 del
primo nido. Con il nome d i
«Reggio Approach», quella pri-
ma esperienza impronta anco-
ra di sé ciò che accade tra le pa-
reti colorate degli asili e dei nid i
comunali della città, oggi saliti
a quota trentatré .
Non chiamiamolo «metodo»,
quello reggiano, perché il termi-
ne evoca una griglia rigida inap -
.plicabile a una realtà in diveni-
re come la crescita di un bambi -

no; non aspettiamoci nemme-
no che esista una certificazio-
ne, una sorta di Doc pedagogi-
ca, per le strutture che sposano
questa cultura dell'infanzia. In
questi asili, nelle ampie sal e
chiamate «piazze» sulle quali si
affacciano tutte le classi, il pro -
cesso educativo fluisce libero e
imprevedibile proprio come i
bambini che sciamano tra i ta-
volini da loro stessi apparec-
chiati per il pranzo, nelle cuci-
ne accessibili a tutti e negli ate-
lier, luoghi fortemente voluti da
Malaguzzi dove le esperienze
sensoriali si mescolano a quelle
intellettive. Che il «Reggio Ap-
proach» si autodefinisca utiliz-
zando un ' espressione presa in
prestito da una lingua stranier a
è indicativo della volontà di sca-
valcare tutte le frontiere cultura -
li, ma è anche la logica conse-
guenza di un interesse mostra-
to più dal resto del mondo che

dal resto d'Italia. Tanto che i n
Svezia dal 1992 esiste un Reggio
Emilia Institutet e l'anno prima ,
a suggellare l'eccellenza peda-
gogica emiliana, fu la rivista sta-
tunitense Newsweek in un arti -
colo in cui celebrava uno di que-
sti asili, il Diana, come il più
avanzato del mondo . Per fortu-
na, però, non arrivano solo dal -
l' estero i gruppi di insegnanti e

immigrati. Qui, le gialle palazzi-
ne anni Venti che ospitarono i
magazzini del formaggio Loca-
telli accolgono dal 2006 il Cen-
tro Internazionale Loris Mala-
guzzi, un luogo polifunzional e
gestito da Reggio Children, so-
cietà a capitale misto pubblic o
privato che fa da ponte tra le isti -
tuzioni per l' infanzia del Comu-
ne e il mondo, organizzando
workshop, promuovendo pro-
getti di ricerca e fornendo con-
sulenze . Il Centro ospita un au-
ditorium, uno spazio espositi-
vo, un Centro di Documentazio-
ne e l ' atelier Raggio di Luce, la-
boratorio di sperimentazione
aperto ad adulti e bambini . Lo
scorso febbraio, infine, proprio
qui è stato inaugurato il ventu-
nesimo asilo comunale e una
classe della scuola primaria, an-
ch'essa ispirata al «Reggio Ap-
proach» . Maddalena Tedeschi,
volitiva coordinatrice pedagogi-
ca, afferma orgogliosa che i 2 6
bambini della sezione dei cin-
que anni parlano 16 lingue di-
verse . Si capiscono benissimo ,
anche grazie al lavoro delle me-
diatrici culturali . Malaguzz i
non se ne stupirebbe . Dicev a
che i bambini hanno cento lin-
guaggi . E che occorre solo la -
sciarli fiorire .

O RIPRODUZIONE RISERVATA

di Giorgia Rozza

ricercatori desiderosi di portar-
si a casa una filosofia dell'infan-
zia che vede il bambino come
protagonista attivo del suo stes-
so sviluppo, una creatura di cui
ascoltare i suggerimenti per sti-
molarla nella crescita. Italiani o
stranieri che siano, tutti i visita-
tori sono diretti nel quartiere di
Santa Croce, storica area opera-
ia oggi ad altissima presenza di
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